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Come dunque ridare speranza al futuro, così che, a partire dalle giovani generazioni, 
si ritrovi la fiducia per perseguire il grande ideale di un’Europa unita e in pace, 
creativa e intraprendente, rispettosa dei diritti e consapevole dei propri doveri? 

Per rispondere a questa domanda, permettetemi di ricorrere a un’immagine. Uno 
dei più celebri affreschi di Raffaello che si trovano in Vaticano raffigura la 
cosiddetta Scuola di Atene. Al suo centro vi sono Platone e Aristotele. Il primo con 
il dito che punta verso l’alto, verso il mondo delle idee, potremmo dire verso il cielo; 
il secondo tende la mano in avanti, verso chi guarda, verso la terra, la realtà 
concreta. Mi pare un’immagine che ben descrive l’Europa e la sua storia, fatta del 
continuo incontro tra cielo e terra, dove il cielo indica l’apertura al trascendente, a 
Dio, che ha da sempre contraddistinto l’uomo europeo, e la terra rappresenta la 
sua capacità pratica e concreta di affrontare le situazioni e i problemi. 

Il futuro dell’Europa dipende dalla riscoperta del nesso vitale e inseparabile fra 
questi due elementi. Un’Europa che non è più capace di aprirsi alla dimensione 
trascendente della vita è un’Europa che lentamente rischia di perdere la propria 
anima e anche quello “spirito umanistico” che pure ama e difende. 

Proprio a partire dalla necessità di un’apertura al trascendente, intendo affermare 
la centralità della persona umana, altrimenti in balia delle mode e dei poteri del 
momento. In questo senso ritengo fondamentale non solo il patrimonio che il 
cristianesimo ha lasciato nel passato alla formazione socioculturale del continente, 
bensì soprattutto il contributo che intende dare oggi e nel futuro alla sua crescita. 
Tale contributo non costituisce un pericolo per la laicità degli Stati e per 
l’indipendenza delle istituzioni dell’Unione, bensì un arricchimento. Ce lo indicano 
gli ideali che l’hanno formata fin dal principio, quali la pace, la sussidiarietà e la 
solidarietà reciproca, un umanesimo incentrato sul rispetto della dignità della 
persona. 

Desidero, perciò, rinnovare la disponibilità della Santa Sede e della Chiesa 
cattolica, attraverso la Commissione delle Conferenze Episcopali Europee 
(COMECE), a intrattenere un dialogo proficuo, aperto e trasparente con le 
istituzioni dell’Unione Europea. Parimenti sono convinto che un’Europa che sia in 
grado di fare tesoro delle proprie radici religiose, sapendone cogliere la ricchezza e 
le potenzialità, possa essere anche più facilmente immune dai tanti estremismi che 
dilagano nel mondo odierno, anche per il grande vuoto ideale a cui assistiamo nel 
cosiddetto Occidente, perché «è proprio l’oblio di Dio, e non la sua glorificazione, a 
generare la violenza». 
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Non possiamo qui non ricordare le numerose ingiustizie e persecuzioni che 
colpiscono quotidianamente le minoranze religiose, e particolarmente cristiane, in 
diverse parti del mondo. Comunità e persone che si trovano ad essere oggetto di 
barbare violenze: cacciate dalle proprie case e patrie; vendute come schiave; uccise, 
decapitate, crocefisse e bruciate vive, sotto il silenzio vergognoso e complice di tanti. 

Il motto dell’Unione Europea è Unità nella diversità, ma l’unità non significa 
uniformità politica, economica, culturale, o di pensiero. In realtà ogni autentica 
unità vive della ricchezza delle diversità che la compongono: come una famiglia, 
che è tanto più unita quanto più ciascuno dei suoi componenti può essere fino in 
fondo sé stesso senza timore. In tal senso, ritengo che l’Europa sia una famiglia di 
popoli, i quali potranno sentire vicine le istituzioni dell’Unione se esse sapranno 
sapientemente coniugare l’ideale dell’unità cui si anela alla diversità propria di 
ciascuno, valorizzando le singole tradizioni; prendendo coscienza della sua storia e 
delle sue radici; liberandosi dalle tante manipolazioni e dalle tante fobie. Mettere al 
centro la persona umana significa anzitutto lasciare che essa esprima liberamente 
il proprio volto e la propria creatività, sia a livello di singolo che di popolo. 

D’altra parte, le peculiarità di ciascuno costituiscono un’autentica ricchezza nella 
misura in cui sono messe al servizio di tutti. Occorre ricordare sempre l’architettura 
propria dell’Unione Europea, basata sui principi di solidarietà e sussidiarietà, così 
che prevalga l’aiuto vicendevole e si possa camminare, animati da reciproca fiducia. 

In questa dinamica di unità-particolarità, si pone a voi, Signori e Signore 
Eurodeputati, anche l’esigenza di farvi carico di mantenere viva la democrazia, la 
democrazia dei popoli dell’Europa. Non ci è nascosto che una concezione 
omologante della globalità colpisce la vitalità del sistema democratico 
depotenziando il ricco contrasto, fecondo e costruttivo, delle organizzazioni e dei 
partiti politici tra di loro. Così si corre il rischio di vivere nel regno dell’idea, della 
sola parola, dell’immagine, del sofisma… e di finire per confondere la realtà della 
democrazia con un nuovo nominalismo politico. Mantenere viva la democrazia in 
Europa richiede di evitare tante “maniere globalizzanti” di diluire la realtà: i purismi 
angelici, i totalitarismi del relativo, i fondamentalismi astorici, gli eticismi senza 
bontà, gli intellettualismi senza sapienza. 

Mantenere viva la realtà delle democrazie è una sfida di questo momento storico, 
evitando che la loro forza reale – forza politica espressiva dei popoli – sia rimossa 
davanti alla pressione di interessi multinazionali non universali, che le 
indeboliscano e le trasformino in sistemi uniformanti di potere finanziario al 
servizio di imperi sconosciuti. Questa è una sfida che oggi la storia vi pone. 

 


